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ferma persuasione che non dovesse essere promosso, e qua-
lunque fosse stato il parere del Congresso, io non l 'avrei 
preposto al coniando di un corpo. Fermo adunque qual era 
i n tal proposito, era inutile che io mi facessi ad in terrogare 
i l Congresso. Ma perchè ora il maggiore Cao, che si trova in 
r i t i ro , chiede che si faccia un' inchiesta? La chiede per avere 
una giustif icazione onde si corregga l 'opinione pubblica. 

Ma io domando se un Consiglio di guerra sia fatto per cor-
reggere l 'opinione pubblica ! Per la qual cosa io r i tengo che 
a nulla condurrebbe quest ' inchiesta, e non posso che appog-
giare quanto ha già detto il presidente del Consiglio, d ' inv i-
tare cioè la Camera a passare al l 'ordine dei g iorno. 

T M . E E I ® , Domando la parola. 
Voci. Ai voti S ai voti ! 

PKKS1D3BKTS. La parola spetta al deputato Valerio. 
VAKSBIO . Non r ient rerò nella quest ione, perchè la credo 

esauri ta ; r isponderò solamente al l ' interrogazione fattami dal 
signor ministro. 

I l signor ministro offriv a al maggiore Cao (ed egli è uomo 
ser io), offriv a un' inchiesta, e diceva che qualunque fosse il 
r isul tato della medesima era pur deciso a non promuoverlo. 

Questa stessa inchiesta, che non poteva avere in ver un 
modo il r i sanamento della promozione, questa stessa inchiesta 
domanda ora il signor Cao, e credo non possa negargliela il 
signor ministro. 

Con ciò usi p a^ di aver risposto alla sua domanda. Del re-
sto, se dall ' inchiesta (locchè io spero non possa addivenire) 
r isultasse che lì signor Cao avesse rea lmente fallit o alle leggi 
del l 'onore, ne viene un'al t ra conseguenza, ed è che il signor 
ministro po3sa mandarlo avanti ad un Consiglio di guerra e 
cancellarlo dai ruoli dell 'esercito ; questo è anche un dovere 
del signor ministro. 

'Foci. Ài voti ! ai voti ! 

» ' A K C A I S , relatore. Domando la parola. 
Pr ima che la Camera passi aila votazione, io stimo mio de-

bito di leggerle una lettera la quale può temperare alquanto 
la cattiva impressione prodotta dalla let tura dei documenti 
passati a rassegna dal signor ministro della guer ra, perchè 
al t r imenti la Camera giudicherebbe sotto quella impressione 
puramente, e credo sarebbe cosa un po' troppo grave. 

Saprà la Camera che il signor Cao apparteneva al 13° reg-
gimento di fanter ia in qualità di capitano, e che in tale qua-
l i t à fece la campagna del 1848. Nel set tembre di quel l 'anno 
f i signor Cao venne promosso a maggiore nel quattordice-
simo. In questa circostanza scrisse al comandante il reggi-
mento, dicendogli che aveva r icevuto ì 'aanuuzio della sua 
promozione, e che desiderava qualche giorno di tempo per 
poter accudire ai suoi affari. 

Ecco in che modo rispose il signor colonnello del 14° reg-
gimento nel set tembre 1848, subito dopo gli affari della 
¡Lombardiâ  dove si t rovavano i due reggimenti insieme, cioè 
i l 13° e ih-0 che formavano la brigata di Pinerolo, ed ove s i-
curamente ciò che si passava in un reggimento si sapeva nel-
Fal t ro, e gli ufficial i che erano notati in uno erano pure co-
nosciuti nel l 'a l tro. 

« Ricevetti il genti le suo foglio del andante, e ment re 
la r ingrazio per le cortesi espressioni a mio r iguardo, io 
posso fin d'ora accertar lo che troverà in questo reggimento 
eo!leghi e subordinati desiosi di d imostrar le il piacere di a-
verla acquistala, ed io par t ico larmente, per l 'aiuto che spero 
della sua amicisia e dalle molte cognizioni di cui è dotato. » 

Ognuno vede le cose che sono legate si f fat tamente in-
sieme che dalla let tura di un documento staccato non riesce 
possibile di formarsi un giusto cr i ter io. Si t rat ta di un uomo 

accusato ; lasciamo dunque che si metta in chiaro la sua i n-
nocenza, oppure, come diceva l 'onorevole Valerio, se r isu l-
terà maggiormente reo, sia anche privato della sua pensione. 
Ma se sarà r iabi l i tato in faccia al suo paese, possa aspirare a 
servir lo onoratamente al t ra volta ; e si noti che si hanno casi 
di ufficiali sottoposti a Commissioni militari in tempi an te-
r ior i , e notati anche poco onorevolmente dalle stesse Com-
missioni, i quaìi oggi si trovano graduat i, decorati ed a l to-
locati. Se quindi uno è intaccato nel l 'onore, perchè, domando 
io, precluderemo la via a quest ' indiv iduo di purgarsi da ogni 
taccia, acciocché possa compar i re in faccia alla società colla 
f ronte alta, e perchè vorremo impedire, se è reo, che sia 
t rat tato con maggior r igore ? insisto perciò nelle conclusioni 
delia Commissione. 

PHf f i ssoEs iTE. Essendo stato proposto l 'ordine del giorno 
puro e semplice, lo met terò ai voti. 

(È approvato.) 
T E S A S. relatore. Petizione Si 74. Con questa petizione 

Carlo Cappelli, di Castelletto sopra Ticino, espone alla Camera 
essere sfata intentata contro il comune suddetto una lit e ac-
canitissima dai signori Visconti e dal parroco locale per p re-
tesa di decima dell 'uno per quindici sui prodotti del suolo ; 
r ipetere tale dir i t to dal l 'avere, fin dal decimoterzo secolos 

un vescovo di Novara, antenato dei signori Visconti, donato 
ai suoi nipoti ciò che era dei poveri> cioè t re quarti dei beni 
della chiesa, salvo l 'a l t ro quar to al parroco. 

Soggiunge che il comune saprà opporre validi argomenti 
per annientare tale insussistente pretesa ; ma che intanto è 
doloroso il dover sopportare vessazioni e spese per tale og-
getto. 

Conchiude perchè la Camera abolisca con una legge le de-
cime, e che la par te tolta al povero r i torni ai povero. 

Mentre il Governo ha promesso di occuparsi del r io rd ina-
mento del patr imonio ecclesiastico, e senza grave carico dei 
contr ibuenti e dei comuni e con un congruo assegnamento 
pei ministri del culto, la Commissione conchiude per l ' invi o 
di tale petizione al Ministero di grazia e giustizia. 

(La Camera approva.) 
Petizione 3183, Con questa petizione il comune di Premeno 

(mandamento d ' In t ra, provincia di Pallauza) si r ivolge alla 
Camera, ed espone essere gravato, a favore del prevosto di 
Int ra, del l 'annuo canone di l ir e 178, canone che si pretende 
a titolo di decima dal prevosto suddet to, il quale ivi non e-
serciia il suo ministero sacerdotale in modo alcuno, e r isiede 
due ore di cammino lungi dal paese, e tu t to ciò in vir tù di 
una convenzione passata nel 1620, con la quale si cedeva, 
senza autorizzazione pontificia, il dir i t to di decima, mediante 
l 'annuo pagamento di detto canone. 

Riflette il comune che per una popolazione di 300 anime 
circa, siano sufficienti un parroco congruamente ret r ibui to 
ed un cappellano come vi esistono al presente ; che da un 
lato lo stesso comune trovasi impotente a soddisfare ad un 
tale balzello, sì perchè esso non ha rendi te propr ie, sì perchè 
nulla potrebbe imporre ai suoi amministrat i, che sono co-
stret ti ad emigrare per procacciarsi vitto ; da un'al t ra par te 
poi non si crede in dovere di far lo, per essere nulla la detta 
convenzione nella forma e nella sostanza, e per mancarvi il 
corr ispett ivo, mentre in r icambio niente dà o fa il prevosto 
per il comune. 

Soggiunse poi che da tempo immemorabi le giammai il co» 
mime pagò simile balzello in r iconoscimento della prevostura 
d ' Intra, e che solo nel 1827 fu convocato in giudizio, assolto 
da due tr ibunali e da t re aRri condannato ; che però in-
tende rif iutarsi per l 'avvenire al pagamento di un cancneche 


